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	CAPITOLO 1 – IL DUELLO

	 

	Londra, Hyde Park  – 19 aprile 1813

	Devo proprio ammettere di aver passato il segno, si disse Thomas avviandosi verso il luogo concordato. Se suo zio fosse venuto a conoscenza di quella faccenda gli avrebbe senz’altro fatto una lavata di capo senza precedenti, ma già da qualche anno Edward non era più il suo tutore e del resto cosa ci poteva fare se il tavolo da gioco e le donne erano le sue passioni? 

	Non necessariamente in quest’ordine… gli scappò un sorrisetto al pensiero della focosa rossa naturale – come aveva avuto modo di appurare personalmente – nel cui letto aveva dormito quella notte approfittando dell’assenza del marito.  

	Dormito è una parola grossa a volerla dire tutta, giaciuto in senso biblico sarebbe forse il temine più adatto, si corresse mentalmente compiacendosi con se stesso, sebbene una vaga inquietudine gli serpeggiasse nell’anima. 

	A quell’ora, la folta vegetazione che lo circondava gli faceva apparire Hyde Park come un immenso polmone pulsante che sembrava allargarsi e stringersi attorno a lui in maniera minacciosa, come un respiro soffocante. Doveva trattarsi per forza di una suggestione, cercò di rincuorarsi, mentre procedeva cauto nell’oscurità che anticipa l’alba, nella cui coltre nera si celavano animali selvatici e uccelli notturni dai versi striduli che lo facevano rabbrividire, senza contare i malintenzionati che sarebbero potuti sbucare fuori da un momento all’altro dai fitti cespugli.

	Con quell’ultima considerazione, i suoi pensieri avevano compiuto una specie di cerchio riportandolo alla riflessione iniziale: quella volta aveva davvero passato il segno. Sfidare a duello nientemeno che un vecchio barone sfondato di quattrini, solo perché questi lo aveva offeso dandogli del bastardo – a un duca! – dopo aver perso a carte contro di lui, non era stata una gran bella idea. Avevano bevuto in eccesso entrambi e le parole erano volate ma, anche dopo qualche bicchiere di troppo, Thomas era ancora perfettamente in grado di comprendere che il suo avversario non era altri se non un povero cristo che faceva ricorso al gioco per sfuggire a chissà quale pena.

	D’altra parte, a venticinque anni si riteneva decisamente troppo giovane per perire, nonostante l’idea di affrontare la morte lo eccitasse quasi quanto sfidare le convenzioni sociali alle quali Edward, il fratello della sua compianta madre, lo richiamava puntualmente. Del resto faceva parte del gioco, no? Era divertente interpretare la parte dello scapestrato agli occhi di uno zio che in fondo aveva solo pochi anni più di lui, benché apparisse sempre così impettito e rigido – soprattutto con se stesso – come la disciplina marziale gli aveva insegnato, dato che in qualità di figlio cadetto di un marchese aveva scelto di intraprendere la carriera militare. 

	«Ti sei dimenticato dei tuoi doveri nei confronti del ducato e della Corona» lo avrebbe senz’altro rimproverato Edward facendogli la consueta manfrina. Gli sembrava quasi di sentire le sue parole confondersi con i fruscii provenienti dalla boscaglia, mano a mano che si avvicinava alla radura in cui si era dato appuntamento con il barone Ashcroft. 

	Certo che la questione dell’erede è una vera seccatura!, protestò per l’ennesima volta tra sé. Tutti a stargli addosso a quel modo… e se lui avesse voluto sperperare il suo denaro in una vita di piaceri senza pensare di mettere al mondo dei figli? La morte precoce dei suoi genitori costituiva per lui un costante monito. 

	A cosa sarà servito sposarsi, avere una discendenza, far fruttare i propri beni e compiacere il Ton se in fondo tutti ma proprio tutti, indipendentemente dal rango, siamo destinati a lasciare ogni cosa?, si chiedeva spesso, e a maggior ragione se lo domandò nel momento in cui, alla fine del sentiero scricchiolante sotto alla suola dei suoi stivali, intravide la sagoma scura del suo contendente attenderlo, sinistro. 

	Era davvero basso per essere un uomo e secco come un ramo destinato al camino ma, nonostante i passi che ancora lo separavano da lui, appariva nel complesso scattante e nervoso. Thomas lo salutò con un cenno del capo che il Barone ricambiò senza togliersi il cappello in segno di spregio, o perlomeno così interpretò il Duca.

	Iniziamo bene…

	Oltre a loro due non c’era nessun altro. Nei giorni successivi alla sciagurata partita a carte che li aveva condotti, armati di spada, nel luogo in cui si trovavano in quel momento, i rispettivi avvocati si erano scambiati un intenso carteggio, arrivando a stilare l’ammontare di quanto ciascuno avrebbe dovuto cedere all’avversario nel caso fosse stato sconfitto. Altro non avevano ritenuto necessario fare. In fondo, non c’era bisogno di giudici, arbitri e notai – così avevano convenuto – scoprendo di pensarla allo stesso modo riguardo a più cose di quanto potessero credere. Entrambi erano convinti che si trattasse squisitamente di una questione d’onore che, a parere dei due gentiluomini, non riguardava altri se non il duca D’Arcy e il barone Ashcroft i quali avevano stabilito, appunto, che se la sarebbero sbrigata da soli. 

	Non mancava molto all’alba ma tutt’attorno era ancora buio pesto, tanto da impedire a Thomas di vedere in faccia il Barone, anche a causa delle falde del cappello che portava ben calato in testa. Visto che quegli non proferiva parola, limitandosi a starsene ritto davanti a lui come un manichino, fu il Duca a parlare per entrambi.

	«Credo che dovremmo metterci di spalle e percorrere cinque passi prima di voltarci l’uno  verso l’altro e dare inizio al duello.»

	Il Barone si limitò ad annuire apprestandosi a eseguire quanto suggerito dal più giovane. A ogni falcata che li allontanava sempre più, spingendoli verso i lati boscosi della radura, Thomas sentiva arrivargli alle narici gli effluvi umidi dell’erba calpestata, in un misto di essenze che gli richiamarono alla mente altre primavere della sua esistenza; quelle dolci e spensierate della sua infanzia, quando sua madre era ancora viva. 

	Quel pensiero inaspettato lo riportò immediatamente a interrogarsi sul presente, sulla propria vita che, per una bravata, forse era in procinto di perdere… 

	Sono un uomo giovane e forte, nel fiore degli anni e allenato a tirare di scherma, si disse. Avrò senz’altro la meglio su un vecchio. 

	Intanto, quel vecchio si era già voltato e messo in posizione, nell’evidente attesa che fosse il suo antagonista a dar avvio alla tenzone.

	Al Duca non restò altro da fare se non esclamare: «In guardia!» prima di lanciarsi verso il centro dello spiazzo erboso che lo divideva dal Barone. Giunto al suo cospetto, senza indugi, piegò il busto e il ginocchio destro in avanti, allungando il braccio armato verso il suo avversario, il quale, con un’agilità che lo impressionò, vibrò a sua volta un colpo nella sua direzione, producendo, all’incrociarsi delle lame affilate, un clangore metallico che risuonò con una cupa eco nel silenzio del parco ancora addormentato. 

	A ogni affondo del Duca, il Barone ricambiava con un’infallibile parata alla quale faceva seguire a sua volta un attacco, dimostrandosi più lesto di quanto potesse sembrare. Thomas lo vedeva saltellare sulle gambe snelle schivando i suoi assalti in un fraseggio di azioni che appariva guidato da una precisa tattica: imbolsirlo e fargli al contempo saltare i nervi. 

	Devo mantenere la calma, si disse, per evitare di rimanere vittima di quei micidiali assalti che si stavano susseguendo a ritmo sempre più serrato.  Non avrebbe mai immaginato, infatti, che il barone Ashcroft avesse nell’arte della scherma una tale fantasia e una tecnica tanto degna di ammirazione. 

	Quando, dopo essere stato offeso, lo aveva sfidato, il suo unico obiettivo era stato quello di puntare a ottenere un congruo indennizzo, sicuro di avere tutte le carte a proprio favore per spennare con facilità quel nobiluomo dalla risaputa ricchezza. Mai avrebbe pensato di rischiare seriamente di rimetterci anche quel poco che gli restava dei beni di famiglia. Avanti di quel passo, alla successiva stoccata, avrebbe potuto essere ferito e, in onore all’accordo preso, costretto a cedere quanto concordato.

	Doveva riconoscere l’estrosa scaltrezza del suo rivale, in contrapposizione alla paziente riflessività che si era imposto, sebbene la serie di finte e contro offese con cui Ashcroft lo stava mettendo alla prova lo ponessero in seria difficoltà. Ormai sentiva i polmoni scoppiare, senza che vi fosse alcun apparente cedimento da parte del suo rivale, nonostante lo udisse ansimare, evidentemente affaticato a sua volta.  

	Le forze iniziavano a venirgli meno e probabilmente anche il senno se quegli ansiti gli risuonavano nella mente simili a gemiti amorosi. Inoltre, nei momenti in cui il suo corpo e quello dell’avversario venivano a contatto, intrecciati l’uno all’altro nell’azione offensiva, percepiva una strana sensualità, accentuata dall’insolita morbidezza del petto del Barone. 

	Devo proprio essere malato, si disse Thomas. 

	Era vero che si dilettava a passare da un letto all’altro, rubando alle donne che lo accoglievano tra le loro gambe gli inebrianti fiori, il più delle volte appartenenti a vecchi mariti aristocratici, incapaci di dare loro soddisfazione, però non gli era mai capitato di provare simili sensazioni nei confronti di un uomo… Quel pensiero molesto bastò a distrarlo, tanto da farsi raggiungere da una stoccata alla guancia che gli procurò una breve ma intensa fitta bruciante.

	Reagì con foga, stanco di quel combattimento che si stava prolungando decisamente più del dovuto e che, oltretutto,  gli aveva messo in animo sensazioni preoccupanti; una vera e propria minaccia alla sua tanto decantata virilità.  Il nuovo assalto con cui si scagliò contro l’antagonista rispondeva anche all’esigenza di mettere a tacere ogni dubbio, perciò vi impresse maggior aggressività, intenzionato a non dare più alcuno scampo al Barone. Fu così che con la sferzata iniziale gli lacerò la stoffa della manica, mentre la seconda, più decisa, lo ferì a un braccio, facendogli emettere un urlo di dolore, prima di lasciarsi cadere a terra.

	In un attimo il Duca gli fu sopra – ancora incapace di comprendere come un uomo potesse emettere un grido tanto acuto – e, deciso ad affermare indiscutibilmente la propria superiorità, con un ultimo fendente gli aprì completamente la camicia. All’improvviso, nell’alba che aveva già invaso ogni cosa con la sua soffusa luce aurea, tutto fu chiaro alla sua vista, dal viso accigliato di colei che avrebbe dovuto essere un uomo, al suo seno bianco, coronato di capezzoli rosa, che la camicia a brandelli aveva infine svelato.


 

	CAPITOLO 2 – COINCIDENZE

	 

	Londra, Almack’s Assembly Rooms  – mercoledì 21 aprile 1813 

	«La Stagione è appena iniziata e io mi sto già annoiando a morte!» esclamò Charlotte, accomodandosi meglio sull’imbottitura della sedia dall’alto schienale, senza riuscire a smettere di stropicciare l’impalpabile tessuto dell’abito lavanda che indossava. L’ambiente era indubbiamente bello, scintillante di marmi e ricchi tendaggi e la sala illuminata da centinaia di candele appariva gremita di distinti gentiluomini ed eleganti dame, solo che, semplicemente, quella vita non faceva per lei. L’aveva già capito, nonostante si trovassero a Londra soltanto da una settimana.

	«Oh, andiamo! Dici così soltanto perché te lo puoi permettere; sei giovane e bella e gli occhi di tutti gli scapoli presenti in questa sala sono puntati su di te. Io, invece, se non riuscirò a combinare un matrimonio come si deve entro l’anno, rischierò seriamente di rimanere zitella come zia Mary Anne» protestò sua sorella, lanciando un’occhiata all’anziana parente impegnata in una fitta conversazione poco distante da loro. Lady Ashcroft, su incarico del fratello rimasto vedovo, aveva accompagnato le nipoti nella capitale con il preciso scopo di maritarle a un giovanotto adatto al loro ceto sociale. 

	«Su, cara, adesso non esagerare! Hai solo ventiquattro anni in fondo e anche tu, con quei tuoi espressivi occhi neri e i capelli folti e scuri che ti ritrovi, sei molto graziosa.»

	Esther le sorrise, ma dall’espressione del suo viso era chiaro quanto fosse poco convinta. Charlotte la sentì rammaricarsi del fatto che la malattia della loro madre prima e la sua morte poi le avessero impedito di debuttare in società quando era il momento più adatto per farlo, ma era troppo distratta dal brusio e dalla musica ad alto volume, oltre che dalla presenza di due gentiluomini poco distanti che l’avevano incuriosita, per riuscire a seguire la conversazione con attenzione. «Se penso che quasi tutte le mie coetanee hanno già almeno due figli…» stava dicendo sua sorella.

	«Quelle che non sono morte di parto!» ribatté prontamente con il cinismo che la contraddistingueva.

	«Charlotte! Sei sempre la solita sfrontata» si sentì rimproverare.

	«Devi ammettere che, in un matrimonio, la parte peggiore tocca sempre a noi donne… io non voglio avere figli e per questo credo che non mi sposerò nemmeno.» Ecco, l’aveva detto. Non era sua intenzione dividere la propria vita con un uomo che l’avrebbe trattata come una sorta di cameriera, disposta a scaldargli il letto e a sfornare un figlio dopo l’altro al solo scopo di tramandare il nome di famiglia. Si sentiva uno spirito libero, senza nemmeno una briciola di istinto materno e, siccome la condizione economica degli Ashcroft non richiedeva la necessità di contrarre matrimoni di convenienza, aveva deciso che, semplicemente, non si sarebbe sposata.

	«Oh, mio Dio! Cosa stai dicendo?» 

	Sua sorella sembrava inorridita.

	«Quello che hai sentito, Esther! Però, se tu ci tieni tanto, ti darò una mano a coronare il tuo sogno e, per quel che mi riguarda, giunta l’estate mi ritirerò nella nostra tenuta di campagna, certa di trovarvi tutto quello che desidero. Nonostante avessi preferito che nostra madre non fosse mai morta, ciascuna di noi due ha la fortuna di aver ereditato una rendita ragguardevole, il che ci permette di non aver bisogno di un buon matrimonio per campare serenamente fino alla vecchiaia» concluse, strizzando un occhio a Esther. 

	«Dimentichi che nostro padre, da quando la mamma è passata a miglior vita, ha iniziato a coltivare il pallino di maritare almeno una delle sue figlie a un nobile ben più titolato di lui, contando sul potere contrattuale che gli deriva dalle enormi ricchezze accumulate con la filanda.»

	«E con lo sfruttamento degli operai e, soprattutto, dei bambini!»

	«Charlotte, mi stupisco di te! Come puoi dire una cosa simile? Nostro padre si attiene strettamente alle leggi emanate dal Parlamento.»

	«Lasciamo perdere!» 

	Ogni volta che pensava a quei ragazzi costretti a lavorare fino a quattordici ore al giorno, quando non dormivano direttamente nella fabbrica, le saliva il sangue alla testa. A maggior ragione, sentiva aumentare il disprezzo per il mondo fatto di apparenza che la circondava in quel momento. 

	Tuttavia, visto che sua sorella era andata sull’argomento, pensò che quella poteva essere una buona occasione per confessarle cosa aveva fatto pochi giorni prima, così proseguì il discorso: «Al di là del deprecabile pallino di nostro padre, immagino che ti sarai accorta anche tu di una cosa ben più disdicevole…» Prese fiato e coraggio prima di continuare. «Per cercare di dimenticare il dolore per la perdita della cara mamma – o almeno credo sia questo il vero motivo del suo comportamento – ha iniziato a giocare d’azzardo» concluse, il tono grave.

	Esther si portò istintivamente una mano alla bocca, evidentemente  stupita da quella rivelazione. Possibile che non si fosse accorta di nulla? Aveva tentato di fargliene cenno in una lettera che le aveva inviato subito dopo Natale, quando sua sorella era ospite da alcuni parenti, ma all’epoca Esther sembrava troppo presa dalle emozioni della piccola Stagione per badare alle sue parole.

	«Dunque, era a questo che ti riferivi nello scritto che mi mandasti quando ero ospite della cugina Harriet. Non abbiamo più avuto occasione di parlarne.»

	«Sì, proprio a questo. Non ho più affrontato l’argomento perché credevo che si fosse trattato di un episodio isolato, invece purtroppo non è così.»

	«E tu come l’hai scoperto?»

	«Ho consultato i libri contabili di mister Williams e per di più…» si trattenne.

	«Per di più? Cos’altro hai fatto che non so?»

	«Oh, nulla!» decise di rispondere, ammesso che combattere in duello al posto di suo padre potesse definirsi nulla. Al suo confronto, nonostante fosse più grande di lei di quattro anni, Esther era molto più ingenua e sembrava soffrire parecchio per il fatto di  non aver ancora avuto l’opportunità di conoscere un gentiluomo adatto a lei. Perciò, Charlotte ritenne inopportuno svelarle quello che aveva combinato, seppur con le migliori intenzioni. 

	«Non angustiamoci oltre in questo momento che potrebbe rappresentare la tua grande occasione» scelse di dire, cercando di rassicurarla con un sorriso. «A tal proposito, mi pare proprio che quei due signori laggiù ci stiano osservando con interesse. Magari, possiamo chiedere a zia Mary Anne se conosce qualcuno che può presentarceli. Non che siano di mio gusto, anzi!, soprattutto il damerino biondo mi sembra troppo altezzoso e sicuro di sé, con quella cravatta sgargiante dal nodo vistoso! Tuttavia, da qualcuno dovremmo pur iniziare e il suo accompagnatore ha due occhi penetranti e un po’ malinconici che potrebbero senz’altro incuriosire una donna dolce e romantica come te. O mi sbaglio?»

	Conveniva spostare l’attenzione sul motivo per cui si trovavano da Almack’s, lasciando perdere quello che era successo pochi giorni prima, nella speranza che le cose, in qualche modo, si risolvessero al meglio per tutti.  

	«È il maggiore Fitzwilliam, mi è già stato presentato lo scorso dicembre» affermò Esther sorprendendola.  Aveva seguito la traiettoria del suo sguardo e non si stava di certo sbagliando. Dunque conosceva l’uomo in divisa… e quell’altro, invece, chi poteva essere? Aveva un’aria vagamente familiare, non tanto per i tratti del viso che, doveva ammetterlo, apparivano angelici, quanto per il modo sornione con cui si muoveva. 

	«Ricordi che te ne ho parlato nella mia lettera? Un vero screanzato, te lo assicuro!» le stava spiegando sua sorella riferendosi al gentiluomo baffuto dalle ampie spalle fasciate in una fiammante uniforme. Davvero lo riteneva uno screanzato? Non l’avrebbe mai detto! Ricordava vagamente un episodio che le aveva raccontato, circa il comportamento contraddittorio di un tale che aveva incontrato qualche mese prima. Possibile che fosse proprio lui? Si trattava davvero di una curiosa coincidenza…

	 

	Qualche poltrona più in là 

	«Mi è stato riferito che, non più tardi di una settimana fa, sei stato visto uscire da White’s piuttosto alticcio, tenendo un comportamento rissoso, di certo inadatto a un Duca.»

	Accidenti! Chi può averglielo detto? Londra è piena zeppa di pettegoli…

	«Oh, andiamo, Edward! Non vorrai privarmi dei pochi piaceri che mi sono rimasti nella vita.»

	«E quali sarebbero, alla tua veneranda età, se è lecito saperlo?» 

	«Il gioco e le donne, naturalmente! Non proprio in questo ordine» ridacchiò, soddisfatto. Quanto si divertiva a provocare suo zio!

	«Niente di nuovo, dunque! Ma fai attenzione, mio caro; in questo modo stai dissipando tutti i tuoi averi e ben presto ti ridurrai sul lastrico. Purtroppo, non basterà il tuo titolo a salvarti dalla rovina, tanto più che mi sembra tu abbia dimenticato la promessa fatta ai tuoi genitori e cioè che il ducato, un giorno, avrebbe avuto un erede.» 

	Ti pareva se non avrebbe colto l'occasione per ammonirlo! Peraltro, non  era più il suo tutore da ben quattro anni, cioè da quando aveva raggiunto la maggior età prendendo pieno possesso del titolo nobiliare e dei beni ereditati da suo padre, sesto duca D’Arcy, ma suo zio continuava a trattarlo come un incapace.

	In fondo, i rimproveri di Edward, in qualche modo, gli facevano piacere, perché sentiva che derivavano dall’affetto sincero che il fratello di sua madre nutriva nei suoi confronti, ma questo non voleva dire che Thomas dovesse per forza assecondare i progetti matrimoniali che suo zio aveva in serbo per lui. Infatti, agevolare un buon matrimonio di convenienza, auspicando la conseguente nascita di un erede legittimo sembrava essere tutto quello che Edward sperava per suo nipote, senza darsi pena di nascondere che lo considerava nient’altro che un libertino impenitente, sempre sul punto di finire in bancarotta.

	«È proprio qui che ti sbagli, caro zietto! Stavolta ho trovato il pollo giusto da spennare; un ricco barone che ha perso una somma cospicua al gioco e che oltretutto mi ha offeso per ben due volte.»

	Un cenno del capo da parte di Edward lo indusse a continuare. «Così, tre giorni fa, l’ho sfidato a duello e indovina un po’ chi ha mandato al suo posto quel vigliacco?»

	«Illuminami.»

	«Sua figlia.»

	«Sua figlia? E tu ti sei battuto con una donna?»

	«Chiaramente, non lo sapevo! Il Barone non è molto alto per essere un uomo, inoltre è abbastanza mingherlino, per cui mi sono fatto beffare dal travestimento. Se poi vogliamo aggiungere il fatto che il sole doveva ancora levarsi e quindi la luce era scarsa, l’inganno era perfetto e mi ha fatto cadere nella trappola.» Al pensiero di come era stato preso per i fondelli da una donna – era quello che gli rodeva maggiormente – non poté trattenere un moto di stizza, finendo col colpire, stizzito, il tessuto damascato della poltrona chippendale su cui era seduto.

	«Oh mio Dio! Se tu sei ancora vivo, la figlia del Barone dev’essere morta!» 

	Suo zio sembrava sinceramente allarmato.

	«Quando ho compreso che si trattava di una donna, capirai bene che l’ho graziata, ma il sangue mi è salito alla testa nel momento in cui ho realizzato che, oltre ad avermi offeso, quel volgare arricchito, appena un gradino al di sopra della plebe, mi aveva fatto passare per il suo zimbello.»

	Alle sue parole, notò che Edward, sul cui volto fino a un attimo prima erano passate tutte le possibili espressioni d’allarme, ora sembrava finalmente sollevato, oltre che divertito. 

	«Senza contare che hai rischiato di farti battere da una fanciulla» disse infatti suo zio trattenendo a stento un risolino, ma cosa ci fosse da ridere Thomas non lo capiva affatto.

	«Devo ammettere che la giovane baronessina ha combattuto come una tigre, tanto che a un certo punto ero arrivato a chiedermi come facesse un uomo di sessant’anni ad avere tanta energia.»

	«E poi? Da cosa hai capito che non era un uomo?»

	«Be’, innanzitutto, emetteva certi ansiti e tali gridolini a ogni affondo che mi sono trovato letteralmente spiazzato, il che le ha dato  un notevole vantaggio. Inoltre, concorderai con me che le curve di una donna, per quanto compresse da fasce, sono ben diverse da quelle di un uomo… Ammesso che tu ne abbia ancora il ricordo. Da quel che mi risulta, dopo l’incidente che hai subito in battaglia, non hai più avuto incontri ravvicinati con il gentil sesso.»

	«Cosa vuoi saperne tu, screanzato? Anche se sei un duca e io soltanto un maggiore dell’esercito regio, non ti puoi permettere di rivolgerti a me in questo modo.» 

	Nonostante gli piacesse punzecchiare Edward su quell’argomento, con l’intento di sdrammatizzare una situazione che in realtà era molto seria, dato che la ferita a una gamba durante un’azione di guerra aveva avuto come conseguenza una diagnosi quasi certa di sterilità, dovette riconoscere di aver esagerato. «Scusami, hai ragione» disse, appunto. «Talvolta, il fatto che tu abbia soltanto cinque anni più di me, mi porta a prendermi troppe libertà… E non fare il modesto! So bene che hai combattuto nientemeno che al fianco del Reggente» concluse con una velata adulazione, confidando che ciò agevolasse l’indulgenza di suo zio.

	«Sei perdonato, ma muoviti a concludere questa storia perché temo già come andrà a finire.»

	«Per fartela breve, ho chiesto la mano della baronessina» rivelò con studiato candore.

	«Thomas, no!» 

	«Edward, sì, invece!» gli fece il verso, divertito. «Non ti sembra un buon modo per prendere due piccioni con una fava? Una ricca dote e un futuro erede.» A lui sembrava la soluzione perfetta per tutti i suoi problemi, ma allora perché suo zio appariva tanto agitato? Di fatto la questione non era così facile come poteva sembrare. «Essendo la baronessina la secondogenita, mentre la sorella maggiore è ancora nubile, sai cosa mi ha proposto quel fetente?» 

	«Di sposare la primogenita! Mi sembra logico.»

	«Edward, concorderai con me che, essendo costretto a sposarmi, almeno che possa scegliere!»

	«Ma se non l’hai nemmeno vista bene! E a questo punto immagino che lei non abbia visto te, dato che da quanto mi hai riferito era l’alba… Temo che da questo tuo colpo di testa non deriveranno che guai.» 

	«È una questione di principio, dannazione!» esclamò seccato, ma ormai non lo ascoltava più; lo sguardo fisso nel vuoto nello sforzo di ricordare il viso della bella sconosciuta, il suo seno invitante chiaramente impresso nella mente.

	Era disposto a correre il rischio di apparire un ragazzino capriccioso, pur di avere quella donna. Combattere contro di lei era stato entusiasmante, sentiva tuttora l’adrenalina scorrere nelle vene al solo pensiero di come si erano intrecciati i loro corpi. I reciproci ansiti durante il duello lo rendevano sicuro che la lotta amorosa sarebbe stata ancora più eccitante. Tuttavia, essendo la figlia di un barone, Thomas sapeva bene che la sua fantasia avrebbe potuto avverarsi solo se l’avesse sposata e lui a quel punto non desiderava altro.

	«Ehi!» esordì all’improvviso, folgorato da una fulminea illuminazione. «Perché non sposi tu la sorella di lady Charlotte Ashcroft?»

	«Ho già avuto il piacere di conoscere lady Esther Ashcroft; mi è stata presentata subito dopo Natale durante la piccola Stagione da suo cugino, il visconte Dorian Hereford ma non credo si ricordi di me… A proposito, si tratta proprio di quella fanciulla mora di fronte a noi che ogni tanto guarda da questa parte» specificò suo zio con apparente noncuranza.

	«Sembra graziosa…» osservò Thomas guardandola distrattamente. «Allora? Chiederai la sua mano?» insistette.

	«Non credo proprio!» 

	«Suvvia, Edward! Lo sai che negandomi il tuo soccorso avresti per sempre sulla coscienza la mia rovina e quella del mio ducato. Ti prego, aiutami a uscire da questo stallo… ma soprattutto, dimmi che quello splendore è… è… oh, mio Dio! A questo punto, quella insieme a lady Esther non può essere che sua sorella, giusto?» 

	Dunque, la ragazza vestita di lilla che si trovava dall’altra parte della sala era colei che aveva popolato le sue ultime notti… Gli appariva addirittura più bella di quanto avesse immaginato: i capelli raccolti in morbide onde guarnite di nastri blu avevano lo stesso colore del grano maturo, mentre i suoi occhi chiari, mobili e vivaci racchiusi in un delicato ovale erano fissi nella loro direzione. 

	Seppur rapito dalla celestiale visione, notò che la conferma di suo zio tardava ad arrivare; la sua attenzione, infatti, sembrava completamente assorbita dalla donna seduta al fianco del suo miraggio, di cui doveva essere la sorella maggiore. La somiglianza era indubbia, nonostante lady Esther Ashcroft avesse i tratti decisi e i capelli neri. 

	Senz’altro una bellezza notevole! Se non mi fossi già fissato con la sua sorellina, a quest’ora non disdegnerei la proposta del Barone, per quanto ignobile mi sia sembrata, arrivò a convenire. 

	«Edward?»

	«Eh? Oh, sì, scusami, ti ho sentito. Credo proprio che si tratti della tua futura moglie.»

	«Allora, cosa aspetti a presentarmela?»

	 

	***

	 

	«Lady Ashcroft, confido ricordiate che siamo stati presentati non più tardi dello scorso dicembre da vostro cugino, il visconte Hereford.» 

	Il gentiluomo in uniforme, seguito da quell’altro evidentemente gongolante, si era avvicinato e, per quanto apparisse riluttante, aveva rivolto la parola a Esther. Sua sorella non pareva meno restia ma lo incoraggiò con un cenno del capo e quegli proseguì. 

	«Permettete che vi presenti mio nipote, il duca D’Arcy?»

	«Piacere di conoscerla, Milord» la vide tendergli la mano. «Non credo abbiate già avuto modo di essere presentato a mia sorella, lady Charlotte» aggiunse, dopo che quello smorfioso del duca ne ebbe sfiorato il dorso con le labbra.

	A quel punto fu il suo turno di allungare la mano, prima verso colui che le fu presentato come il maggiore Edward Fitzwilliam, cadetto del marchese di Winchester, e poi verso lord Thomas Francis Stuart che, a quanto pareva, era nientemeno che il settimo duca D’Arcy. Naturalmente, il titolo di quel cascamorto non le faceva né caldo né freddo, però dovette riconoscere che aveva tratti sorprendenti, talmente raffinati da apparire quasi femminei, ma lei non si sarebbe di certo lasciata ingannare da quel viso d’angelo. Anche se le ricordava vagamente qualcuno che, purtroppo, in quel momento non riusciva a mettere a fuoco, era indubbio che le suscitasse un’istintiva antipatia. Troppo sicuro di sé, troppo elegante con quel panciotto dal perfetto taglio sartoriale e la cravatta di una fantasia a dir poco eccentrica, troppo aristocratico… troppo… troppo bello!

	Era ancora sbigottita dalla conclusione alla quale era appena giunta mentalmente quando sentì, nitide, le labbra morbide e leggermente umide del duca accarezzarle la pelle. Sgomenta, fece per ritirare la mano, gli occhi sgranati dentro a quelli del gentiluomo – se così si poteva definire – leggermente chino davanti a sé. Lui, a sua volta, la stava guardando con un’innegabile luce divertita negli occhi. 

	«Milady…» sussurrò, la bocca atteggiata a una smorfia irriverente. «Sono onorato di fare la sua conoscenza» disse con una modalità affettata che lasciava intendere qualcosa che non riuscì ad afferrare. Dove poteva averlo già incontrato? 

	«Per caso, ci siamo già visti in qualche occasione?» chiese sfacciatamente, fingendo di non vedere l’occhiataccia che le lanciò Esther. Del resto ne dubitava, dato che, a causa del lutto che avevano dovuto portare in seguito alla morte della madre, lei e sua sorella non avevano praticamente messo il naso fuori da Smooth Hills Manor, partecipando, giusto prima di Natale, a un numero talmente esiguo di eventi mondani organizzati dai loro vicini da poter essere contati sulle dita di una mano. E comunque, a nessuno di quei ricevimenti, era presente un duca. 

	«Voi cosa ne dite?» la provocò il suo interlocutore con malizia.

	«Oh, andiamo, Thomas! Non esasperare lady Ashcroft. Piuttosto, cosa ne dite di spostarci nella sala da ballo?» aggiunse Edward rivolto a lei e a sua sorella.

	Charlotte si sentì in dovere di rivolgere un sorriso di ringraziamento al Maggiore che con il suo intervento l’aveva salvata dall’insolenza del Duca, chiaramente orientata a metterla in difficoltà. Come poteva sua sorella definire screanzato un uomo tanto sensibile? Era evidente che avesse colto il suo disagio e, anche se non le sembrava tipo da amare le danze, si era in un certo senso sacrificato per lei. O forse si stava sbagliando?, si chiese notando come lui ed Esther si guardassero di sottecchi, ognuno chiuso nella propria impassibilità, forse solo apparente.
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